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Le polemiche tra i sindacati sul costo del lavoro non hanno frenato la volontà di lotta 

Lo sciopero ieri è riuscito 
Cortei per i contratti e il lavoro 

Significative manifestazioni a Milano e a Potenza - Sergio Garavini: la risposta ad un attacco padronale che non conoscevamo da 
decenni - Alla Fiat basse percentuali di astensione - Operai in piazza anche a Bologna, Mestre e in numerosi centri del Mezzogiorno 

MILANO — Cortei, comizi, vo
lantinaggi, attivi di zona, as
semblee di fabbrica: ancora una 
volta la vasta gamma delle for
me della protesta operaia è tor
nata a dispiegarsi, raggiungen
do tutti i maggiori centri abita
ti. Lo sciopero di ieri, indetto 
nazionalmente da alcune delle 
organizzazioni sindacali delle 
categorie dell'industria (metal
meccanici, tessili, chimici) si è 
arricchito localmente delle mo
tivazioni e dei contributi più 
diversi, fotografia eloquente di 
vecchi e nuovi problemi che si 
trascinano irrisolti, accentuar!-, 
do la crisi nella più generale cri
si del paese. 

Era la prima volta dal 25 giu
gno — quando lo sciopero ge
nerale paralizzò ogni attività 
produttiva e una grande mani
festazione portò a Roma la pro
testa e le idee del movimento 
sindacale unitario — che non si 
ripeteva una mobilitazione uni
taria di questa ampiezza. 

In questi tre mesi il confron
to tra le parti sociali è rimasto 
paralizzato a causa delle pre
giudiziali avanzate dal padro
nato, contrarie all'apertura del
le trattative sulle piattaforme 
contrattuali, e si sono al contra
rio divaricate nuovamente le 
posizioni delle tre confedera
zioni sindacali su argomenti 
decisivi per il proseguimento 
dell'azione del sindacato. 

C'è stanchezza tra i lavorato
ri per questo confronto che non 
sortisce mai nulla? Ci sono se
gni di divisione anche alla base, 
tali da incidere sulla capacità di 
mobilitazione unitaria nelle 
fabbriche, negli uffici? Questi 
erano gli interrogativi che da 
più parti più d'uno aveva avan
zato, nei giorni scorsi, azzar
dando che una risposta la si sa
rebbe potuta ricercare già ieri, 
nelle percentuali di adesione al
la giornata di lotta. 

' La risposta non è mancata. 
Essa porta, al nord come al sud, 
lo stesso segno: il movimento 
c'è, è in piedi; conserva la pro
pria capacità di mobilitazione; 
si pone anche oggi come un in
terlocutore ineliminabile. Non 
è un caso, forse, che le due prin
cipali manifestazioni della gior
nata di ieri si 6Ìano avute ai poli 
opposti della penisola: a Mila
no, dove cinque cortei sono 
confluiti in piazza del Duomo, e 
dove hanno parlato tra gli altri 
Sergio Garavini e un rappre
sentante della Organizzazione 
per la Liberazione della Pale
stina; e a Potenza, dove diverse 
migliaia di persone hanno par
tecipato a un corteo che salda
va insieme gli obiettivi dell'oc
cupazione e dei contratti a 
quello della ricostruzione delle 
zone terremotate. 

Una rapida panoramica della 
giornata di ieri non può che co
minciare da questi due poli. 

In Lombardia lo sciopero è 
stato di 4 ore, con l'adesione 
anche dei lavoratori del com
mercio, dei cartai, dei grafici, di 
altri settori in crisi. Contempo
raneamente a quella di Milano, 
a Pavia, Brescia, Varese, Mon
za, Vigevano, in tutti i maggiori 
centri della regione si tenevano 
altre manifestazioni. A Milano 
cinque diversi cortei hanno 
portato in piazza del Duomo 
una grande folla di molte mi
gliaia di lavoratori. Altissime, 
secondo le stime del sindacato, 
le percentuali di adesione allo 
adopero. Nelle maggiori fab
briche metalmeccaniche l'ade
sione alla giornata di lotta ha 
afiorato il 100 per cento. Molto 
più modeste — attorno al 30 ?é 
— le adesioni tra gli impiegati 

delle grandi sedi centrali; un fe
nomeno non di oggi, che testi
monia però ancora una volta di 
un problema non risolto nel 
rapporto tra il sindacato e que
sti strati di lavoratori. 

Sergio Garavini, parlando in 
piazza del Duomo, ha usato to
ni inconsueti. Ha parlato di un 
cattacco padronale quale la 
classe operaia non subiva da 
decennit, richiamando la vec
chia parola d'ordine (iche ac
quista più che mai il suo reale 
valore») che invita a •resistere 
un minuto di più del padrone». 

All'altro estremo del paese, 
in Basilicata, contemporanea
mente altre decine e decine di 
migliaia di lavoratori manife
stavano, uniti a quelli del Nord 
dalla richiesta della conclusio
ne dei contratti e sollecitati in 
più a mobilitarsi per ottenere 
una accelerazione dell'opera di 
ricostruzione delle zone semi
distrutte dal terremoto. Mani
festazioni e comizi si sono svolti 
non solo a Potenza, ma anche a 
Matera, Maratea, Rionero, 
Roccanuova, Venosa, Senise e 
Pisticci. 

Anche a Genova e in Liguria 
il sindacato segnala percentuali 
altissime di adesioni allo scio
pero. A Genova oltre cinquemi
la lavoratori hanno raggiunto 
in corteo piazza De Ferrari, sot
to una pioggia sferzante (il co

mizio per il maltempo è stato 
spostato all'interno di Palazzo 
Ducale). 

In Piemonte si sono tenute 
diverse iniziative di lotta, in 
particolare nell'area di Torino. 
Contrastanti le versioni sulla a-
desione allo sciopero dei dipen
denti della Fiat (in grande par
te, occorre dirlo, in cassa inte
grazione). L'azienda parla di a-
desioni contenute tra il 3 e il 13 
per cento, cifre nettamente in
feriori a quelle stimate dal sin
dacato. Ha scioperato al 70Te la 
Lancia, al 60% l'Olivetti, 
all'80% l'Aeritalia, al 100 la 
Fiat ferroviaria di Savigliano. 

In Emilia-Romagna la Fede
razione CGIL CISL UIL parla 
di «.eccezionale riuscita» dell'i
niziativa di ieri, sottolineando 
in particolare il successo delle 
manifestazioni di Bologna (do
ve un corteo ha raggiunto Piaz
za Maggiore), di Carpi (dove ha 
parlato la segretaria generale 
dei tessili Nella Marcellino), e 
di Ravenna (dove ha parlato il 
segretario della FLM Enzo 
Mattina). 

A Venezia, infine, è toccato 
al segretario dei metalmeccani
ci Pio Galli concludere una 
grande manifestazione nel cen
tro di Mestre. 

Dario Venegoni 
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Tassi di inflazione nei 

Stati Uniti 
Germania 
Giappone 
Francia 
Regno Unito 
Canada 
Italia 
Totale 

1981 

9.2 
4,3 
2,8 

11.9 
11.4 
10.0 
17.6 
8.5 

principali 

1982 

6,0 
4.3 
3,5 

13.8 
8.5 

10,5 
17.6 

7.4 

paesi 

1983 

5,5 
2.8 
3.8 

13.8 . 
7.5 

. 10.0 
13,0 

6.8 

Lo scenario dell'economia 

Prodotto interno lordo 
Costo lavoro (3) 
Occupazione 
Prezzi al consumo 
Bilancia commerciale (*) 
Deficit pubblico (*) 

(*) In miliardi di lire. (1) Se passa la manovra per ridurre l'inflazione al 13%. 
(2) Tendenze-oggettive in assenza di misure correttive. --
(3) Costo per unità di prodotto nell'industria. 
Fonte: Relazione previsionale e programmatica. 

1981 
- 0.2% 
+ 19.1% 
- 1.5% 
+ 17.8% 
-12.000 

53.190 

1982 
+ 1.3% 
+ 15.5% 
+ 1.2% 
+ 16.5% 
-13.062 

65.000 

1983(1) 
+ 0.8% 
+ 12.0% 
- 1.5% 
+ 14.0% 
- 6.281 

60.000 

1983 (2) 
+ 1.5% 
+ 18.0% 

0.0% 
+21.0% 
-15.106 
100.000 

A Bagnoli altìfornì fermi 
per l'assenza di scorte? 

Lo sciopero visto ai cancelli - La chiusura sarebbe un colpo per l'intero apparato produttivo 

Dalla redazione 
NAPOLI — Ancora venti 
giorni e l'altoforno si ferme
rà. Si sarà costretti a giunge
re a tanto per la mancanza di 
materia prima da trasforma
re: le scorte di minerali stan
no per esaurirsi, ma le navi 
che solitamente portano i ri
fornimenti, da tempo non si 
vedono. Crocchi di operai di
scutono animatamente da
vanti ai cancelli dì Porta Ba
gnoli, l'accesso principale al
lo stabilimento. Dalle 8 alle 
10 c'è lo sciopero. Qui come 
in tutte le altre fabbriche na
poletane riparte la battaglia 
per il contratto. L'allarme 
viene dall'area a caldo, cioè 
proprio da quelli che vicino 
all'altoforno ci lavorano ogni 
giorno, conoscono i ritmi, i 
tempi: che cosa sarà questo 
ritardo dei rifornimenti? 

Sono in molti a scuotere la 

testa: «Questo — dicono — è 
un segnale che non ci piace; 
guarda che quelli già si stan
no attrezzando per la chiu~ 
sura, aspettano solo il segna
le...». Spegnere l'altoforno è 
un'ipotesi nemmeno tanto 
remota viste le cifre della 
cassa integrazione che la Fin-
sider vorrebbe caricare su 
Bagnoli. Ma qui il solo accen
no a un'ipotesi di questo ge
nere fa andare la gente in be
stia. «Se lo possono togliere 
dalla testa — è la risposta 
degli operai — l'altoforno 
non lo fermiamo né ora né 
mai: qui c'è un programma 
di ristrutturazione che deve 
andare avanti, ci sono già 
tanti ritardi; figuriamoci co
sa succederebbe se gli operai 
se ne stessero a casa». 

Si fa avanti anche un im
piegato del reparto contabili
tà che aggiunge: 'Stavo pen

sando proprio a questo: da 
noi si fa tutto col contagocce: 
i soldi non arrivano, la ri
strutturazione prende tem
po, ma altrove — quando le 
cose si vuole farle — si batto
no i primati: E porta l'e
sempio dell'acciaierìa di Ta
ranto dove ultimamente i la
vori per il rifacimento dell'al
toforno 5, previsti in 14 mesi, 
sono terminati con due mesi 
di anticipo. 

'Noi — sostiene più di una 
voce — non difendiamo un 
ferrovecchio: l'Italsider d' 
Bagnoli, se tutto va come di-
tj.ic gli accordi firmati nel 
'78, diventerà nel giro di un 
paio di anni tra le acciaierie 
più competitive d'Europa 
nel comparto dei coils». 

L'Italia oggi importa- que
sto tipo di produzione in 
quantità enormi dall'estero 
(nell'ordine dei sette milioni 

e mezzo di tonnellate all'an
no) e Bagnoli a pieno regime 
non coprirebbe che un quarto 
di questo fabbisogno. 'Certo 
— continua un altro lavora
tore — non vogliamo negare 
che c'è la crisi: ma nella crisi 
vi sono anche queste incredi
bili distorsioni, questi assur
di che noi pagheremmo due 
volte...». 

Ecco perché — spiega un 
delegato — noi respingiamo 
un attacco così pesante e in
giustificato allo stabilimento 
di Bagnoli; ecco che cosa è 
cambiato in questa fabbrica 
dal '78 ad oggi; adesso sap-

Eiamo di poter dare molto al-
t siderurgia italiana e non 

accetteremo mai un così duro 
colpo a tradimento. 

Così ragionano gli operai di 
Bagnoli: ma quando e il mo
mento non si scordano delle 
tante battaglie condotte dal 

dopoguerra a oggi in difesa di 
questa roccaforte della Na
poli industriale. Anche que
sta volta — avvertono — sia
mo pronti alla battaglia e la 
cosa non ci spaventa affatto. 
Attorno sanno di avere l'ap
poggio di mezza Napoli: è un 
fatto che gran parte dell'ap
parato manifatturiero mec
canico in un modo o nell'altro 
dipende da Bagnoli. 

L'eventuale chiusura del 
centro siderurgico flegreo a-
vrebbe un effetto dirompente 
sulla stessa tenuta civile e so
ciale della città. Già la gior
nata di lotta di ieri, centrata 
sul tema del contratto e che 
ha visto scioperare per due 
ore meccanici, tessili e chimi
ci è stata fortemente segnata 
dalla minaccia che incombe 
sull'Italsider. Il «no» alla 
chiusura di Bagnoli ha fatto 
da filo rosso alle manifesta
zioni che si sono tenute in 
tutti i luoghi di lavoro: a Po-
migliano, per esempio, i di
pendenti di tutte le fabbriche 
della zona dall'Alfasud, all' 
Alfa Romeo, all'Aeritalia, so
no usciti dalle fabbriche e 
hanno attraversato con un 
grande corteo le strade del 
centro cittadino. 

Procolo Mirabella 

Alla vigilia del negoziato esce allo scoperto l'ala dura della Confindustria 

Romiti: «Con questo sindacato non si tratta» 
ROMA — Merloni, e ancor più Romiti, si sono 
affrettati a ridimensionare l'appuntamento con 
il sindacato di giovedì prossimo, per altro previ
sto — secondo alcune indiscrezioni del ministero 
del Lavoro — nella sede «neutra* del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. Il preciden
te della Confindustria è sceso in campo per av
vertire che l'incontro, concordato separatamente 
dalle parti sociali con il presidente del Consiglio, 
dovrà servire unicamente a •verificare costi, 
compatibilità e spazi per le trattative*', l'ammi
nistratore delegato della FIAT per alzare ancor 
più il tiro delle pretese confindustriali, mirando 
alla riduzione secca del potere d'acquisto dei sa
lari. 

L'occasione è stata fornita dalla presentazione 
di una indagine, realizzata per conto della Feder-
meccanica, suU'«identikit» del piccolo imprendi
tore metalmeccanico. Ma forse il ritratto più vero 
è quello che si è potuto cogliere dal vivo, nell'au
ditorium dell'Eur, quando è scattato l'applauso 
di consenso all'avvertimento di Merloni: »Siamo 
ancora in una fase di pre-negoziato e non apri
remo le trattative sui contratti fino a quando 
non verrà trovata una soluzione al problema del-
la scola mobile: 

A scatenare la platea dei «Sciur Brambilla* è 
•tato, però, Romiti. L'amministratore delegato 

della FIAT ha subito colpito duro: »Con quale 
sindacato trattare? Il nostro interlocutore non 
ha democrazia al proprio interno e non è più 
nemmeno rappresentativo della base operaia». 
Romiti si è anche preoccupato di dare suggeri
menti alla controparte: •Torni in fabbrica, faccia 
votare i lavoratori e poi venga al tavolo di tratta
tiva con un po' più di credibilità. Ormai le Con
federazioni sono così divise e così dipendenti dai 
partiti cui fanno ideologicamente riferimento 
che certamente di garanzie ne danno poche». Ad 
ogni battuta un applauso a scena aperta, come se 
non aspettasse altro che di identificarsi con l'im
magine — tratteggiata con toni retorici da Romi
ti — dell'imprenditore risoluto, ^capace di dare 
l'esempio* anche a un potere politico «che ha 
fatto del rinvio e del compromesso l'arte del go
verno*. C'è stato anche un 'Consiglio* a Spadoli
ni: mostri la stessa •responsabilità* offerta dalla 
Confindustria con la disdetta della scala mobile. 

I toni da comizio hanno reso evidente il ritorno 
delle tdue linee* all'interno della Confindustria. 
L'obiettivo dell'ala più oltranzista, rappresenta
ta appunto da Romiti, è approfittare delle ten
sioni sindacali e dell'assenza di un ruolo del go
verno per sferrare il colpo vincente, giungere alla 
resa dei conti, «fi ormato un altro autunno*, ha 
detto l'amministratore delegato della FIAT. E 

questa volta deve essere il sindacato a pagare il 
•prezzo*. Quale? *La modifica della scala mobile 
non basta, devono essere cambiate anche le piat
taforme contrattuali: E Romiti ha portato la 
•pezza d'appoggio* del costo del lavoro alla 
FIAT: alla fine del 1982 sarà aumentato del 
19.2%, anche senza i contratti ? — 
- Non ha detto. Romiti,'che U salario netto dei 

lavoratori, anche della FIAT, ha una crescita zero 
e che in quella quota di incremento del costo del 
lavoro lordo c'è un buon 4% provocato dalle mi
sure fiscali e parafiscali varate dal governo a cari
co dei lavoratori e delle imprese in modo indiscri
minato. Questi ultimi datili hanno indicati i diri-
?enti sindacali intervenuti (Benvenuti, per la 

IIL, Del Piano, per la CISL, Veronese, per la 
FLM) e gli esponenti dei partiti di sinistra (i 
compagni Peggio, per il PCI, e Spini, per il PSI). 

Romiti, comunque, non può certo due di avere 
le mani pulite. Glielo ha rinfacciato (evidente
mente con cognizione di causa), il de Gorìa: 
•Anche gli interessi degli industriali — ha detto 
— rimbalzano in sede politica e la 
condizionano*. Veronese ha poi ricordato, con 
una dichiarazione alla stampa, che la FIAT 
•chiude sì i bilanci in attivo, ma grazie al cospi
cuo sostegno dello State: 45 miliardi solo attra
verso la cassa integrazione*. Anche Benvenuto, 
temendo di restare spiazzato, ha replicato dall'e

sterno: •Un intervento stile anni 50, una nota 
stonata*. 

Resta la questione della risposta alla crisi. Può 
essere la «ricetta* facile della riduzione dei salari 
reali? Goria ha sostenuto di sì, sia pure nobilitan
do la richiesta di un tale «sacrificio* dei lavoratori 
con la possibilità di offrire loro una «garanzia sui 
terreno deWaccumulazione*. Ma il rischio vero è 
che si combini — ha affermato il compagno Peg
gio — una politica recessiva e monetaria (che 
rinuncia a governare i Drocessi di sviluppo e di 
competizione internazionale) con una riduzione 
della domanda globale. L'inevitabile conseguen
za sarebbe un contenimento delle attività pro
duttive e dell'occupazione. 

Diversa è la strada su cui il sindacato si sta 
avviando con la ricerca unitaria, che in questi 
giorni guadagna terreno (ieri c'è stato il contribu
to dell esecutivo UTL), sulla riforma del salario e 
del costo del lavoro. Alla difesa dei redditi, specie 
di quelli più bassi, è finalizzato anche il contribu
to della FLM (punto di contingenza unico al net
to attraverso la leva fiscale, indice su cui si calco
lano gli scatti riportato a 100, sostituzione del 
paniere con l'indice Istat) che sari ufficializzato 
la prossima settimana. Anticipazioni della rifor
ma, dunque. Ma la Confindustria ci sta? 

Pasquale CascaHa 

Rincari; treni, poste, aerei, metano, gasolio, automobili 

Da l i I a lunedì 
una nuova raffica 

di aumenti 
Più 10% sulle ferrovie, 40 lire al metro cubo per il metano 

ROMA — Treni, poste, telefo
ni, aerei; e poi metano, gasolio, 
listini Fiat e Lancia, forse la 
carne e 200 nuove specialità 
medicinali: tra oggi e lunedì, 
aumenti certi e aumenti proba* 
bili, un vasto arco di prezzi e 
tariffe si muove verso l'alto. 
Non fosse ormai quotidiano il 
•bollettino dei rincari», non 
variÈbbe neppure la pena di 
soffermarsi troppo sugli stagio
nali aumenti di servizi spesso 
essenziali. Ma le •raffiche» si 
susseguono di settimana in set
timana, creando la sgradevole 
impressione di una rincorsa in
giustificata. L'altro ieri, al Se
nato, il ministro dell'industria 
Marcora ha definito inevitabile 
un adeguamento delle tariffe 
pubbliche e dei prezzi ammini
strati ai costi; ma, come per le 
misteriose cifre del deficit pub
blico allargato, da un mese all' 
altro cambiano le previsioni an
che sulla spesa di ogni giorno. 

Poco più di una settimana fa, 
le aziende del gas — escluse le 
municipalizzate — chiesero in 
una conferenza stampa l'au
mento di 25 lire al metro cubo 
del prezzo del metano (in me
dia): oggi la commissione cen
trale prezzi, stando alle antici
pazioni, aggiungerà a questo 
aumento, richiesto dagli indu
striali per la voce «materia pri
ma», altro 15 lire per i costi di 
distribuzione, totale 40 lire — 
sempre in media — per alimen
tare cucine a gas e impianti di 
riscaldamento (+20 lire il me
tano da autotrazione). Anche il 
gasolio e il petrolio da riscalda
mento — ora che cominciano a 
diventare preziosi — subiscono 
da lunedì prossimo un nuovo 
rincaro di 16 lire (e di 15 l'olio 
combustibile): lo fa sapere l'U
nione petrolifera, che solo po
chi giorni fa si lamentava di 
non poter adeguare a sufficien
za i prezzi.. 

Da oggi, comunicare sarà più 
difficile, in ogni senso: scatta V 
aumento del 10% — ancora 
una volta medio — su tutti i 
biglietti ferroviari; dal 2 al 1% 

il ritocco delle tariffe aeree in
ternazionali; da lunedì, invece, 
il 4% per le tariffe aeree nazio
nali (ma in un anno e mezzo, si 
è raggiunto sui voli nazionali il 
50% di rincaro totale, il 35c,'« in 
più da ottobre dell'anno scor
so); mentre il prezzo raggiunto 
dalla benzina sconsiglia in ogni 
caso l'uso dell'automobile 
(pensate che solo un anno fa il 
prezzo della super era di 930 li
re al litro, 215 lire in meno). Per 
gli ultimi audaci, la Fiat annun
cia il nuovo listino: su tutti i 
modelli della casa madre, della 
Lancia e delPAutobianchi, l'au
mento sarà del 49Ó. 

Anche comunicare senza 
muoversi da casa è diventato 
sempre più costoso: da oggi 
spedire una lettera viene 350 li
re, un biglietto postale o una 
cartolina 250 lire, la raccoman
data raggiunge le 700 lire e l'e
spresso le 800. Sarà anche vero 

Oltre 2 
milioni i 

disoccupati 
ROMA — La disoccupazione 
ha sfondato la soglia dei 2 mi
lioni, ora sono 2 milioni 119 
mila gji italiani in cerca di la
voro. E il risultato dell'indagi
ne trimestrale dell'ISTAT, che 
precisa: il tasso di disoccupa
zione è salito nel trimestre a-
prile-luglio dall'8,6% al 9,2%; 
ben 1 milione 624 mila disoc
cupati hanno meno di 29 anni 
e, di questi, il 36,2% è fornito 
di diploma di scuola superiore 
o di laurea. La disoccupazione 
colpisce più le donne degli uo
mini, più l'industria che l'a-
Sricoltura, mentre l'aumento 

ell'occupazione nel credito, 
servizi e trasporti (-1-206 mila) 
non riesce a compensare le al* 
tre perdite. 

— come sostiene una commis
sione incaricata da Andreatta 
di studiare le uscite pubbliche 
— che lo Stato deve comunque 
reintegrare quanto le tariffe 
non coprono dei costi, e qualcu
no ha detto che una lettera co
sta poche centinaia di lire al 
mittente, molte migliaia di lire 
all'amministrazione postale: 
ma certo sull'utente non può 
gravare tutto, compresi i costi 
per il mancato ammoderna
mento, le diseconomie, etc. 

Aumentano anche, da oggi, e 
di nuovo dopo il 1° agosto, i ser
vizi telefonici (escluse le utenze 
private): di 2 lire lo scatto ordi
nario, del 24% le tariffe trami
te operatore. È una lunga mar
cia di avvicinamento — a scatti 
bimestrali, come la luce — che 
sta portando sempre più in alto 
il costo del telefono. A questo 
stillicidio seguirà — tra fine an
no e i primi dell'83 — l'aumen
to anche per le case e l'istituzio
ne, nelle più grandi città, delle 
«tariffe urbane a tempo». Ciò 
che sconcerta, in questa politi
ca delle tariffe pubbliche, è l' 
assenza di meccanismi seletti
vi, per «penalizzare» o viceversa 
•premiare» le utenze meno 
sprecone. 

L'altro ieri, daJl'ENEL è 
giunto un altro segnale negati
vo: mancano 2700 miliardi in 
cassa per la fine dell'anno — è 
stato detto —, da coprire con 
nuovi aumenti. Ieri, invece, la 
Lega delle cooperative lombar
da ha tenuto una conferenza 
stampa per fare i conti in tasca 
alle famiglie della regione: se
condo questi calcoli, per la spe
sa alimentare, fra il maggio '81 
e il maggio di quest'anno l'au
mento reale è stato del 19,7^, 
mentre l'indice dei prezzi al 
consumo dell'ISTAT ha regi
strato un • incremento del 
14,9%. Insomma, se l'inflazio
ne viaggia oltre il «tetto» del 
16%, la spesa quotidiana della 
gente «vola*-molto, molto più 
veloce. 

Nadia Tarantini 

Si precisa la critica a «tagli» e «addizionali» 

I Comuni: rifiutiamo 
il ruolo di esattori 

Ribadita la funzione di organismi di governo delle città - Imba
razzo nelle file de - Interventi di Vetere, Gabbuggiani, Triva 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Lo scontro 
aperto tra governo e Comuni 
sull'entità e la natura dei 
trasferimenti statali per l'83, 
va benal di là della discussio
ne sulle cifre, che pur sono 
significative, come vedremo. 
In gioco (1° riconoscono or-
mal, seppure a mezza bocca e 
fuori dell'aula del convegno, 
anche gran parte degli am
ministratori socialisti e de
mocristiani, presenti a Via
reggio) c'è la possibilità da 
parte dei Comuni di conti
nuare ad assolvere il ruolo, 
assegnato dalla Costituzio
ne, di veri organismi di go
verno della vita cittadina, 
senza essere degradati a 
semplici «ufficiali pagatori. 
o, peggio, di «esattori» dello 
Stato. ^ /-• 

Le discussioni (anche mo
vimentate) fatte nelle rispet
tive sedi di partito mercoledì 
sera dalla DC e dal PSI (an
che 1 comunisti si sono riuni
ti presso la Federazióne) 
stanno a dimostrare proprio 
l'Imbarazzo di fronte alle ul
time disposizioni di Andreat
ta e Spadolini. Imbarazzo 
che le posizioni espresse uffi
cialmente dalla tribuna non 
sono riuscite a celare del tut
to. 

D'Onofrio, il nuovo re
sponsabile degli enti locali 
dello scudo crociato, sembra 
abbia dovuto faticare parec
chio per ricondurre là sua 
truppa entro la direttiva cen
trale. Molte ìe proteste in 
una discussione che si è pro
tratta Ano alle 2 di notte. 

Più snello l'attivo sociali
sta: pochi minuti per la ricer
ca di un accordo che è stato 
presto trovato. Ma proprio la 
mancanza di un confronto 
critico reale è stata interpre
tata da taluni amministrato
ri socialisti come un segno di 
disagio nel confronti di di
rettive economiche che del 
resto proprio il ministro del
le Finanze Formica ha defi
nito «provvisorie» in un arti
colo comparso ieri sul-
l'.Avantl!. e che è risultato in 
contrasto con le affermazio

ni molto più ottimistiche del 
sindaco di Milano, Tognóll. 
Lo stesso sindaco di Genova, 
Cerofollnl, ha dato alle di
sposizioni di Andreatta una 
•adesione critica» giustifi
cabile, sono parole sue, solo 
con l'assenza di alternative 
valide all'addizionale sull' 
IRPEF e sull'IRPEG, tra cui 
quella sulla casa. 

Le alternative valide ci so
no invece a parere dei comu
nisti. Lo hanno spiegato il 
sindaco di Roma, Ugo Vete
re, il sindaco di Firenze, Elio 
Gabbuggiani, e il compagno 
Rubes Triva, presidente del
la Consulta finanza locale 
dell'ANCI che hanno chiesto 
la garanzia di un trasferi
mento pari a quello dell'82 
più il 13%, cioè il tasso di in
flazione programmato dallo 
stesso governo. 

Le posizioni di Palazzo 
Chigi, e di una parte della 
stampa (che in questa circo
stanza marciano in singola
re sintonia) — ha detto Triv a 
— tendono ad accreditare l'i
dea che la finanza locale sia 
responsabile del dissesto del
l'amministrazione pubblica. 
Addirittura «Il Giorno», in 
un titolo a tutta testata, in 
prima pagina, ha ricondotto 
le critiche dei comunisti a 
una sorta di difesa d'ufficio 
nei confronti dei Comuni 
•più indebitati», come dire 
più spendaccioni. Teso in 
questo sforzo di «copertura», 
però, il giornale dell'ENI ha 
dimenticato che da sei anni i 
Comuni indebitati non esi
stono più, avendo tutti gli 
enti locali l'obbligo di pre
sentare i bilanci in pareggio. 
E ha dimenticato che orinai 
dà tempo, i Comuni non 
•spendono di più» ma sono 
impegnati — a servizi inva
riati — a garantire la coper
tura di una spesa che au
menta solo per effetto dell' 
Inflazione e non di voci ag
giuntive. 

•Sono anni che facciamo 
per intero 11 nostro dovere — 
ha detto Vetere — e lo faccia
mo su tutti 1 fronti: su quello 

della democrazia e anche su 
quello dell'economia: il set
tore degli enti locali è l'unico 
grande settore dell'ammini
strazione pubblica che si sia 
mantenuto rigidamente nei 
limiti percentuali di spesa 
che sono stati fissati. Chi al
tri lo ha saputo fare?». 

Ancora Triva, dopo aver 
ricordato che le addizionali 
proposte dal Tesoro — che 
sono state richiamate in 
mattinata dal sottosegreta
rio all'Interno Spinelli — 
non rappresentano il ricono
scimento di un'effettiva au
tonomia impositiva ai comu
ni (cioè la possibilità degli 
enti locali di riscuotere tasse 
e tributi) perché l'IRPEF ed 
IRPEG sono balzelli mano
vrabili esclusivamente dal 
potere centrale, ha elencato 
in modo analitico i debiti ac
cumulati dal governo nei 
confronti delle autonomie. 

Sono 2238 l miliardi che 
ancora debbono essere stan
ziati per garantire il pareg
gio del bilanci comunali (di 
questi, 226 sono relativi ai 
centri sotto 120 mila abitan
ti), per le Comunità montane 
siamo fermi al 120 miliardi 
dell'81,700 miliardi occorro
no per il fondo trasporti, e 
1500 miliardi per la sanità. 
La portata di queste inadem
pienze e inselverà è tale che 
si rischia di soffocare la vita 
delle città. 

Questi soldi, infatU, per 1 
contribuenti e per i lavorato
ri, significano servizi, e quin
di salario reale, significano 
Investimenti, e quindi occu
pazione. Non a caso nella di
scussione è sceso in campo 
anche 11 sindacato. Donatel
la Turtura, della Federazio
ne unitaria nel suo discorso 
ha insistito sulla necessità di 
non uscire perdenti dalla 
•drammatica scelta tra i bi
sogni sociali (i quali debbono 
essere soddisfatti) da una 
parte; e il rischio della re-

!
cessione e dello svuotamen-
o del ruolo istituzionale dal

l'altra». 

Guido Dell'Aquila 
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